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	Voi siete per me genitori e figli
Solennità di sant’Ambrogio
Omelia

Milano – Basilica di Sant’Ambrogio, 7 dicembre ’06




Carissimi,

ancora una volta, nello scorrere degli anni, la Chiesa di Milano oggi ricorda in modo solenne la consacrazione episcopale di sant’Ambrogio, consacrazione che fu celebrata la domenica 7 dicembre dell’anno 374. È una memoria liturgica che si ricollega, senza soluzione di continuità, al culto per il nostro santo patrono che immaginiamo essersi fissato a questa data all’indomani stesso della sua morte. Del resto il 7 dicembre era data importante già durante la vita del vescovo, quando il popolo di Milano si radunava per festeggiare con lui, nel segno di un reciproco affetto, l’an​ni​versario della sua ordinazione.

Si è famiglia di Dio nell’ascolto della Parola 

Nell’opera Esposizione del Vangelo secondo Luca ci è stata conservata un’o​melia pronunciata da sant’Ambrogio la domenica 7 dicembre dell’anno 385, quando ricorreva l’undicesimo anniversario della sua consacrazione. Il Vescovo prendeva spunto dal quarto comandamento del decalogo «Onora tuo padre e tua madre», che era stato proclamato nella liturgia, e si rivolgeva ai fedeli in un clima di grande confidenza e con un sentimento di caldo affetto li chiamava con il nome di genitori e insieme li riconosceva tutti, uno per uno, come suoi figli.

«Voi siete per me come genitori – diceva loro –, perché mi avete dato l’episcopato; voi, ripeto, siete come figli o genitori, uno per uno figli, tutti insieme genitori» (VIII, 73).

Gli erano genitori perché erano stati loro a volerlo vescovo quando, da governatore, era venuto a placare gli animi fra le opposte fazioni, e tutti si erano improvvisamente trovati concordi nello scegliere lui quale nuova guida della Chiesa di Milano. E gli erano figli, perché proprio divenendo loro pastore, Ambrogio si era assunto il compito di guidarli, di accudirli, di istruirli, di sostenerli, di unirli nella concordia, come un padre per tutti loro.

Ma che significa essere figli e genitori nella famiglia della Chiesa? Significa assumere l’atteggiamento dell’ascolto. Ambrogio lo dichiara in modo esplicito: «Effettivamente di gran cuore vi vorrei chiamare sia miei figli sia miei genitori, voi che ascoltate e mettete in pratica la parola di Dio» (ivi).

E Ambrogio trova la prova di tutto ciò nelle Sacre Scritture. Non è forse nel Salmo che risuona l’invito divino: «Venite, figli, ascoltatemi» (33,12)? E Gesù non ha forse detto, con nostra sorpresa, che sua madre e suoi fratelli sono proprio «coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica»? (Luca 8,21). Ecco, dunque, quelli che entrano nella famiglia di Gesù: quelli che ascoltano la parola di Dio.

Onora tuo padre e tua madre

A questo punto, il vescovo intreccia l’ascolto della parola di Dio con uno sguardo attento al tessuto vivo dei rapporti che uniscono fra loro i membri di ogni famiglia. Lo fa con un’esortazione di valore generale, ma subito ci si accorge che egli sta pensando a delle famiglie concrete che lui ha personalmente conosciuto e conosce. Potremmo dire, per utilizzare le espressioni del “Percorso pastorale diocesano” di questo anno, che Ambrogio si pone in ascolto della famiglia, aiutando a sua volta la famiglia a porsi anch’essa in ascolto della parola di Dio. 

Eccolo allora descrivere gli atteggiamenti di onore e di riconoscenza dei figli nei riguardi dei loro genitori: «Onora tuo padre e tua madre: questo, in realtà, è il primo gradino della pietà, perché Dio ha disposto che essi ti facessero nascere. Onorali con dimostrazioni di rispetto, in modo da astenerti da ogni offesa, perché nemmeno con l’espressione del viso si deve mancare alla pietà verso i genitori» (VIII, 74).

Il vescovo poi indica come riferimento fondamentale dell’onore da dare ai genitori l’esempio stesso di Gesù. Così scrive: «Onora i tuoi, perché il Figlio di Dio ha onorato i suoi; hai letto infatti: “E stava loro sottomesso” (Luca 2,51). Se Dio stava sottomesso a due poveri servitori, come devi comportarti tu con i tuoi genitori? Cristo onorava Giuseppe e Maria non per un debito di natura, ma per un dovere di pietà, e inoltre onorava Dio suo Padre nel modo in cui nessuno mai poté onorarlo, al punto da essere “obbediente fino alla morte” (Filippesi 2,8); perciò anche tu onora i genitori» (ivi).

Con queste parole il vescovo ha ormai preparato il terreno per richiamare i figli alla generosità concreta e operosa verso i genitori, in particolare quando si trovano nel bisogno per l’anzianità o per qualche altro motivo. Dopo aver detto di onorare i genitori, Ambrogio prosegue con questa precisazione: «L’onore però non consiste soltanto nelle manifestazioni di rispetto, ma anche nella generosità. [...] Onore infatti significa dare aiuto secondo i meriti. Sostenta tuo padre, sostenta tua madre» (VIII, 75).

A questo punto il Vescovo sembra abbandonarsi all’onda dei ricordi, forse dei ricordi della sua stessa famiglia, di sua madre. E, cullato da questi ricordi, propone una contemplazione quanto mai delicata della cura con cui una mamma accudisce al proprio bimbo, quando lo porta ancora in grembo e quando lo cura appena venuto all’esistenza. Possiamo ripensare anche noi alla nostra infanzia nel leggere questo brano di Ambrogio: «E quan​d’anche avrai sostentato tua madre, non compenserai mai i dolori, non compenserai gli strazi che ha patito per te; non compenserai gli atti di amore con cui essa ti ha portato in grembo; non compenserai il nutrimento che ti ha dato, premendo soavemente le poppe sulle tue labbra con tenerezza di affetto; non compenserai la fame che ha sopportato per te, quando non voleva mangiare nulla che ti potesse nuocere, né toccar nulla che le danneggiasse il latte. Per te essa ha digiunato, per te ha mangiato, per te ha rifiutato il cibo che pur desiderava, per te ha preso il cibo che non le piaceva, per te ha vegliato, per te ha pianto» (VIII, 75).

L’omelia del nostro santo, da cui stiamo attingendo, in conclusione torna a richiamare – riferendosi a un caso concreto – il dovere di sostentare la propria madre nella vecchiaia, anche perché – fa osservare – «Tu devi quello che hai a colei alla quale devi quello che sei» (ivi).

I genitori e “il respiro della grazia”

Ma in sant’Ambrogio troviamo altri utili riferimenti a questo tema: il vescovo continua a stare in ascolto della famiglia e a guidarla all’ascolto della Parola di Dio. La fonte da cui attingiamo è sempre la stessa: l’opera Esposizione del Vangelo secondo Luca. 

In una sua omelia, egli sta commentando la promessa dell’angelo a Zaccaria riguardo alla nascita di Giovanni Battista. In particolare si sofferma sull’espressione: «Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita» per invitare i genitori a rendere grazie a Dio del dono loro concesso della fecondità: «I genitori – osserva - sono esortati a ringraziare Dio non meno per la nascita, che per il merito dei loro figli. Certo, non è piccolo dono quello che Dio fa donando i figli. [...] La fecondità dei genitori è un dono di Dio. Perciò ringrazino i padri, per aver generato; i figli, per essere stati generati; le madri, per l’onore che ricevono dai frutti del loro matrimonio: i figli, infatti, sono la retribuzione dei loro sacrifici» (I, 30).

Continuando a riflettere sulle parole dell’angelo a Zaccaria, sant’Ambrogio trova che Giovanni «sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre» (Luca 1,15), e più innanzi legge che Elisabetta ne fece esperienza quando, all’udire la voce di Maria, il bimbo le «esultò di gioia» (Luca 1,44) nel grembo. Ora parlandoci di Giovanni in grembo alla madre, il vescovo ci regala una spiegazione di grande interesse. Scrive: «non aveva ancora il respiro della vita, ma già aveva il respiro della grazia» (I, 33).

Anzi, la spiegazione di Ambrogio si fa ancor più interessante, sprigiona un fascino inatteso, perché non solo in Giovanni ma anche in tutti i bambini che vengono al mondo possiamo riconoscere uno spiritus gratiae che precede lo spiritus vitae, una «grazia di santificazione» che «previene perfino l’esistenza» (ivi). Infatti così scrive: «Il respiro di questa vita è diverso dal respiro della grazia. Il respiro di questa vita inizia con la nascita, e con la morte finisce; il respiro della grazia non è legato al tempo né all’età, non è estinto dalla morte, né viene escluso dal grembo materno» (I, 33).

In tal modo sant’Ambrogio introduce i genitori al grande mistero della maternità e della paternità, invitandoli a riconoscerlo con ammirazione e gratitudine: il Signore li chiama a donare una vita che è animata da un «respiro di grazia», dallo stesso Spirito Santo di Dio!

La coppia: un solo corpo e un’anima sola


Su di un altro importante tema della vita coniugale sant’Ambrogio ci intrattiene: quello della fedeltà e della comunione tra gli sposi. Lo fa in una bella pagina, in un’omelia del trattato su I sei giorni della creazione.

Egli ci ricorda, come insegnano le Scritture, che «in principio Iddio creò una coppia, Adamo ed Eva, cioè marito e moglie, e la moglie dall’uomo, cioè da una costola di Adamo, e comandò che entrambi fossero un solo corpo e un’anima sola (cfr. Gn 2,24)» (VII, 7, 19).

Proprio per la sua profondità, quella degli sposi è una comunione che non può essere violata senza contraddire la struttura originaria dell’uomo e della donna uniti in matrimonio. Di qui la domanda di Ambrogio rivolta alla coppia: «Perché separi un unico corpo, perché dividi un’unica anima?» E immediato e forte risponde: «È una violazione della natura» (ivi).

Ma ecco ancora una volta l’intreccio tra l’ascolto della parola di Dio e l’ascolto delle parole umane, ossia del vissuto concreto degli sposi. Mentre ascolta l’insegnamento della parola di Dio, il vescovo ha davanti agli occhi l’esperienza di due coniugi che provengono da differenti luoghi d’origine, e si lascia affascinare dalla loro fedeltà e dal loro mutuo affetto: riconosce, infatti, che essi stanno sotto il medesimo “giogo” che si colloca nella loro stessa anima: “il giogo della grazia”. 

Riascoltiamo la voce di Ambrogio, che dice: «Se si uniscono in matrimonio due che sono vissuti separati in lontane regioni dal momento della loro nascita, nel caso che il marito debba andare in paesi stranieri, nessuna lontananza, nessuna rinuncia valga a diminuire l’affetto reciproco. La medesima legge unisce presenti e assenti, lo stesso vincolo di natura ha stretto i diritti dell’amore coniugale fra chi è lontano e chi resta, il medesimo giogo di benedizione unisce il collo di entrambi, anche se uno affronta una lunga separazione in regioni lontane, perché hanno ricevuto il giogo della grazia non sul collo del corpo, ma su quello dell’anima» (VII, 7, 18).

Possiamo ora concludere, dopo aver riletto alcune pagine di sant’Ambrogio, sentendolo parlare della famiglia e spiegare la parola di Dio sulla famiglia. 

Vogliamo ritornare alla pagina evangelica della liturgia di oggi, che ci presenta la splendida figura di Gesù buon pastore e ci fa riascoltare la sua voce: «Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre» (Giovanni 10,14-15). Gesù, dunque, conosce le sue pecore, le accompagna e le guida con la sua voce ed esse lo ascoltano. La sua è una conoscenza veramente profonda e benefica.

Anche Ambrogio, pastore di questa nostra Chiesa milanese, ci ha mostrato di conoscere i suoi fedeli e di averli aiutati ad ascoltare la parola di Gesù, il vero ed eterno Pastore che ha offerto la sua vita per le pecore. E anche in questo caso si tratta di  una conoscenza veramente profonda e benefica.

Forse per questo era così viva, presso il popolo di Milano, la celebrazione anniversaria della sua ordinazione: pastore e gregge, vescovo e comunità, non erano lontani, ma si conoscevano intimamente, proprio come insegna il vangelo di Gesù.

A sant’Ambrogio ci rivolgiamo allora in preghiera e gli chiediamo: fa’ che la tua e nostra Chiesa continui a risplendere davanti agli uomini come famiglia di Dio unita nell’amore dei suoi membri, come segno vivo della comunione in Cristo tra il pastore e il gregge, a gloria del Signore e perché il mondo creda.

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
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